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l’Unità LAPOLITICA 9 Sabato 15 maggio 1999

◆L’ultima giornata da capo dello Stato
Stamane firmerà le dimissioni, poi
il saluto ufficiale nel cortile d’onore

◆L’incontro con D’Alema, i saluti
degli alti vertici istituzionali
Le visite ai predecessori Leone e Cossiga

◆Veltroni: «Siamo fieri di lei»
Il presidente nel gruppo misto o ppi?
Irritazione nei confronti di Marini

Scalfaro, oggi l’addio al Quirinale
«Gli esami sono finiti». Ciampi giura martedì, Mancino supplente

CINZIA ROMANO

ROMA «Mi sento come chi ha fi-
nito gli esami...». Così Oscar Luigi
Scalfaro descrive il suo stato d’a-
nimo ai cronisti che l’aspettano
sotto casa di Francesco Cossiga. Il
capo dello Stato è appena andato
a trovarlo. Sceglie l’immagine del-
lo studente che può finalmente
mettere da parte i libri di studio e
le relative tensioni e fatiche, an-
che per stoppare con garbo le do-
mande. La scelta di Ciampi al
Quirinale la giudica come un se-
gno di continuità con il suo set-
tennato? «In questo momento
non valuto. Ci sarà tempo, ci ve-
dremo poi con calma...» è la non
risposta del capo dello Stato che
vuole invece rendere ancora
omaggio al suo successore. «È sta-
to eletto un amico, un grande
amico. Con lui ho sempre avuto
rapporti di grande stima e di
grande fiducia», tiene a sottoli-
neare prima di riprendere il tour
de force della sua ultima giornata
da capo dello Stato che terminerà
oggi. Stamattina firmerà le dimis-
sioni e poi alle 10, nel cortile d’o-
nore ci sarà il saluto ufficiale. Poi,
proprio come gli studenti che
hanno finito gli esami, si prende-
rà un periodo di riposo. Ma c’è da
giurare che quel riposo durerà po-
co. Chissà, forse proprio come ca-
pita dopo gli esami ripenserà a
qualche «professore» un po‘ trop-
po severo o che gli ha dato un vo-
to basso, a qualche «amico» che
non si è comportato lealmente,
negandogli quell’aiuto che si sa-
rebbe aspettato.

Difficile immaginare che Oscar
Luigi Scalfaro lasci del tutto la
scena della politica. Proprio ora

poi che il partito che sta nel suo
cuore, il Ppi, vive momenti di cri-
si e di profonde lacerazioni. Che
Scalfaro decida di iscriversi come
senatore a vita al gruppo misto,
come hanno fatto tutti i suoi pre-
decessori, o a quello popolare ha
poca importanza. Sicuramente fa-
rà sentire il peso della sua espe-
rienza nella vita e nelle scelte che
il Ppi dovrà fare. Al capo dello
Stato non è proprio piaciuto co-
me Marini ha gestito la partita del
Quirinale, spendendo la sua ri-
conferma con poca convinzione,
e il suo nome come uno dei tanti
possibili. Scalfaro non è uomo
che dimentica. Soprattutto gli
sgarbi. Forse, per lui gli esami so-
no finiti; ma per altri, come dice-
va De Filippo,
non finiscono
mai.

Ieri per il ca-
po dello Stato è
stata un’altra
giornata di ad-
dii. In mattina-
ta sono saliti al
Colle il presi-
dente del con-
siglio D’Alema
e quelli di Ca-
mera e Senato.
Poi le altre alte cariche dello Sta-
to: il presidente della Corte Costi-
tuzionale, del Csm, i vertici mili-
tari, della polizia, dei servizi segre-
ti.

Poi la rapida uscita dal palazzo
per salutare gli ex presidenti della
Repubblica. Prima Leone, che lo
ha accolto a Le Rughe all’ingresso
della sua villa. Un abbraccio, uno
scambio di notizie sulle recipro-
che condizioni di salute. E nell’in-
gresso della casa Leone ha mo-
strato a Scalfaro il presepe che sta

ancora lì, forse in attesa del pros-
simo Natale; o, come spiega a
Scalfaro donna Vittoria, «qui è
sempre Natale». Poi il rientro in
città, a casa di Francesco Cossiga
che in piedi, sorretto dalle stam-
pelle e in compagnia del suo me-
dico, lo fa accomodare in salotto.
Mezz’ora di colloquio, che forse
non ha riguardato solo il danno
alla gamba del fondatore del-
l’Udr.

Lo scambio di battute con i cro-
nisti che l’aspettano sotto casa e
via di nuovo al Colle. Dove tra i
tanti, è salito anche il segretario
dei Ds Walter Veltroni. «Ho volu-
to ringraziare il capo dello Stato
per lo straordinario lavoro svolto
in questi anni difficile nell’inte-
resse del Paese e della democrazia.
Oscar Luigi Scalfaro è stato un
grande presidente della Repubbli-
ca, un uomo di cui il paese può
essere fiero», è stato l’omaggio del
leader dei Ds.

Stamattina Scalfaro tornerà al
Quirinale e firmerà le sue dimis-
sioni. Il segretario generale Gaeta-
no Gifuni le porterà ai presidenti
delle due Camere, Luciano Vio-
lante e Nicola Mancino. Dopo
aver completato il giro, scatterà
automaticamente la supplenza di
quest’ultimo, destinata a durare
fino al momento in cui, martedì
pomeriggio, Carlo Azeglio Ciampi
giurerà davanti al Parlamento.

Alle dieci in punto, nel cortile
d’onore, Scalfaro saluterà ufficial-
mente tutti e consegnerà lo sten-
dardo, la bandiera che viene issa-
ta quando il presidente è al Quiri-
nale. Una cerimonia solenne che
però, come tutti gli addii, lascerà
a qualcuno l’amaro in bocca.

E fino a martedì pomeriggio pa-
lazzo Giustiniani ospiterà tre capi

dello Stato. Il neo eletto Ciampi,
che è già lì dopo aver lasciato il
ministero del Tesoro, al quale il
presidente del Senato ha messo a
disposizione il suo appartamento;
lo stesso Mancino, nel ruolo di
supplente fino al giuramento di
martedì; da domani l’ex capo del-
lo Stato e senatore a vita Scalfaro.

Martedì dopo il giuramento,
sull’auto presidenziale, una Fla-
minia scoperta del ‘59, Ciampi ac-

compagnato da D’Alema salirà al
Quirinale dopo una tappa all’alta-
re della Patria. In via 24 maggio lo
scorteranno i corazzieri a cavallo
fino al portone principale del
Quirinale. A piedi il capo dello
Stato, sulle note dell’inno di Ma-
meli, sarà accolto dal capo del ce-
rimoniale. E 21 colpi di cannone
sparati dal Gianicolo avviseranno
i romani che l’era Ciampi è inizia-
ta.
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IL CASO

L’«Avvenire»: il Ppi
deve cambiare faccia
ROMA Il Ppi deve rimettersi in discussione e cambiare «non alleanze, ma facce, posi-
zioni di potere e politica», se l’obiettivo è ancora quello di rappresentare un partito
cattolico «di proposta». «Avvenire» critica a fondo l’attuale vertice di piazza del Gesù
e si interroga sulla possibilità che esista ancora uno spazio per una presenza «orga-
nizzata, sia pur minoritaria, di cattolici in politica». Per il quotidiano della Cei può es-
serci ancora spazio, «ma per costruirlo ci vuole lucidità e pazienza, una strategia
chiara e comprensibile, insieme a tempi non brevi». «Se queste condizioni mancano,
forse è meglio porre fine a una storia certamente positiva e non insignificante per il
Paese e lasciare che «i morti seppelliscano i morti». E proprio «la sconfitta della stra-
tegia di Marini (ma forse era solo tattica surclassata, come i fatti hanno dimostrato,
da quella del presidente del Consiglio), al di là della vicenda del presidente della Re-
pubblica» che ripropone di stringente attualità, secondo il quotidiano, l’interrogativo.

■ I PROSSIMI
TRE GIORNI
A Palazzo
Giustiniani
tre presidenti
insieme: l’uscente
l’entrante
e Mancino

UN NUOVO CICLO STORICO
ALCESTE SANTINI

ROMA Si è aperto davvero un nuovo ci-
clo storico per quanto riguarda il ruolo,
nella società civile italiana, della Chie-
sa cattolica, la quale, in vista dell’ele-
zione del nuovo presidente della Repub-
blica, anzichè scendere in campo per in-
dicare o lasciare intendere il suo candi-
dato preferito, come faceva al tempo
della Dc, ha favorito, con il suo silenzio,
le convergenze tra maggioranza e oppo-
sizioni perché fosse eletta una personali-
tà di grande rilievo nazionale e interna-
zionale come Carlo Azeglio Ciampi.

Un atteggiamento inedito che ha fini-
to per spiazzare tanti ex democristiani,
dissuadendoli a cercare ancora il «parti-
to di centro», e lo stesso segretario del
Ppi, Franco Marini, che, invece di con-
cordare con gli altri della coalizione lo
stesso Ciampi, ha continuato a rivendi-
care un «cattolico» legato al suo partito
per la presidenza della Repubblica. È
questo il dato nuovo emerso nella circo-
stanza della prima elezione del Capo
dello Stato nell’epoca post-democristia-
na, già affiorato con il Convegno eccle-
siale del novembre 1995, quando il Pa-
pa disse che la Chiesa non avrebbe do-
vuto più «farsi coinvolgere in schiera-
menti politici o di partito», lasciando ai
cattolici impegnati in politica il compito
di testimoniare alcuni valori di fondo e,
in primo luogo, il «bene comune».

È significativo che «L’Osservatore Ro-
mano» di ieri pomeriggio, presentando
con grande rilievo l’elezione di Ciampi,
si sia limitato a riportare i principali e
positivi commenti della stampa interna-
zionale, affidando il proprio al messag-
gio del Papa, che ha augurato ieri al
nuovo Capo dello Stato «ogni successo
nel suo alto compito di supremo garante
dell’unità nazionale» invocando per lui
«la continua assistenza divina per una
illuminata ed efficace azione di promo-
zione del bene comune nella linea degli
autentici valori civili e cristiani del po-
polo italiano». Giovanni Paolo II ha vo-
luto,così, ribadire la stretta collabora-
zione tra la S. Sede e lo Stato sottoli-
neando che essa, prima di tutto, affon-
da le radici nel popolo italiano, deposi-
tario e testimone dei valori del plurali-
smo civile a cui non sono estranei quelli
della più autentica tradizione cristiana.

Entrando, invece, nel vivo dei proble-
mi di questa nuova fase politica, il gior-
nale della Conferenza episcopale italia-
na, «Avvenire», che già nei giorni scorsi,
in linea con il Papa, aveva definito su-
perate le vecchie categorie di «laico» e di
«cattolico», ha rilevato ieri, facendo ri-
marcare l’anacronismo di alcune riven-
dicazioni di ex democristiani e per smor-
zare alcune amarezze di Franco Marini,
che Ciampi era «il candidato tra i più
quotati in grado di rappresentare, agli
occhi degli altri Paesi europei, la garan-
zia di una continuità rigorosa della poli-
tica con cui l’Italia ha saputo guada-
gnarsi, sia pure a fatica, l’ingresso in
Europa». Il giornale, quindi, ha espresso
un riconoscimento della svolta politica,
di cui Ciampi è stato protagonista con i
governi Prodi e D’Alema, ma ha rivolto
una indiretta critica a Marini per non
aver intuito subito che il candidato su
cui puntare era Ciampi perché il più do-
tato di qualità atte a «stimolare» le for-
ze politiche e l’opinione pubblica a favo-
re delle riforme istituzionali e perché l’I-
talia possa svolgere «un ruolo significa-
tivo nell’Europa che sta nascendo».

Lunedì prossimo si riuniranno, per
l’assemblea annuale, tutti i vescovi ita-
liani e spetterà al loro presidente, il car-
dinale Camillo Ruini, che ha mantenu-
to in questi giorni un assoluto riserbo,
esprimere un giudizio sia sul nuovo pre-
sidente della Republica che sul momen-
to politico che l’Italia attraversa, come
fa di solito parlando anche della situa-
zione del Paese nella sua relazione in-
troduttiva ai lavori. L’avvenimento è
molto atteso perché spetta alla prossima
assemblea precisare la linea pastorale
della Chiesa e dell’associazionismo cat-
tolico per il prossimo futuro.

A tale proposito, va osservato che, da
quando il Papa nel 1995 indicò il nuovo
ruolo della Chiesa nella società italiana
profondamente cambiata, la presidenza
della Cei ha mantenuto una posizione
interlocutoria ritenendo che la situazio-
ne politica, nonostante la svolta dei go-
verni Prodi e D’Alema, fosse ancora «in
via di assestamento» per cui tutto pote-
va essere ribaltato. La prossima assem-
blea dovrà sciogliere questo nodo mar-
cando una più precisa posizione della
Chiesa attorno ai valori di cui i politici
si devono fare portatori.

Il presidente uscente, Scalfaro, e quello entrante Ciampi Mosconi/Ap

L’INTERVISTA ■ ROSY BINDI

«L’alleanza non mortifichi i Popolari»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Alcuni commentatori dico-
no che il Ppi, dopo l’elezione di
Ciampi al Quirinale, è nella mor-
sa dei Ds e di Berlusconi che co-
mincia a definirsi il vero popola-
re. Ministro Bindi, come può di-
fendersiilpartito?

«A Berlusconi dico che non temia-
mo la concorrenza di chi è alterna-
tivo alla sinistra, perché noi siamo
il centro che chiede il consenso per
governare con la sinistra. La nostra
identità è strettamente legata alla
scelta di campo e non abbiamo in-
tenzione di cambiarla. Aggiungo
che uno degli obiettivi di questa
campagna elettorale èaiutarea fare
chiarezza nel Ppe, perché non vo-
gliamo il raggruppamento dei mo-
derati alternativi alla sinistra, bensì
l’incontro delle culture riformiste
di ispirazione cristiana e di centro
dell’Europa. Quanto ai Ds dico che
ilPpi siècomportatoconlinearitàe
coerenza nella vicenda Quirinale. I
nostri candidati non sono diventa-
ti presidenti della Repubblica per-
ché è stato accettato il metodo pro-
postodanoiechefosselineareloha
dimostrato il risultato dell’elezio-
ne. È un po’ strano che noi che ne
abbiamo chiesto per primi l’appli-
cazione siamo stati accusati di ten-
tare elezioni consociative con Ber-
lusconi, mentre lo stesso metodo
seguito per eleggere Ciampi è stato
definito corretto per garantire il bi-
polarismoinItalia».

Comunque si è creato un vulnus
neirapportitraPpieDs.

«Abbiamo avuto tuttiuna ulteriore
prova che il centrosinistra avrà un
futuro se sapremo coniugare l’in-
contro tra le diverse componenti
culturaliconparidignità,aprescin-
deredallaconsistenzaelettorale.La
forzaveradellacoalizioneèdiavere
un’identità complessiva, un po’
quellochesi tentavadi fareconl’U-
livo che non era solo la sommadel-
le sue componenti, e riuscì a man-

dare un messaggio unitario porta-
tore di identità originale. Nessuno
si può permettere di mortificare
l’altro».

Dini afferma: la coalizione è de-
stinataallasconfittaseilcentroè
debole. Condivide questa affer-
mazione?

«Ne sono pienamente convinta. Il
problema ancora irrisolto per il
centrosinistra è l’identità forte del-
le componenti di centro, ancora
oggi troppo frammentatee incom-
petizionetradi loro.Anzilacompe-
tizione è aumentata con la nascita
dei Democratici. A noi invece oc-
corre un Ulivo per questa stagio-
ne».

È una critica per chi ha smantel-
latoquellonatonel96?

«Nonc’èdubbio.Cisonostatemol-
te responsabilità, ma ciò che ha
contribuitodipiùamettereindiffi-
coltà l’Ulivoèstata lanascitadiuna
componente politica che si è rite-
nuta più Ulivo di altre, tanto è vero
che nonhavolutocondividerecon
tutti il simbolo. Invece dobbiamo
riprenderelospiritoiniziale,percui
sisapevachel’unosenzal’altronon
esisteva e non vinceva. Spirito che
si è persoanche a livello locale.Pre-
parare lelisteperleprossimeammi-
nistrative è stato molto difficile, è
stato solo un rivendicare i posti, i
ruoli, la forzadellecomponentipo-
litiche. Questo stile va abbandona-
to».

Chi esce con le ossa rotte da que-
sta vicenda è però il Ppi. Non cre-
de che dovrebbe interrogarsi su
dovevuoleandare?

«Nonci sonodubbi.Maanche lasi-
nistra deve fare una riflessione al
suo interno.Pernoi ci sonotreque-
stioni: laprimaèlegataaquantoho
detto sulla coalizione. Dobbiamo
però anche capire cosa significa es-
sereunpartitodiispirazionecristia-
nadiprogramma. Infinedicoche il
partito non avrà futuro se conti-
nuiamo a concepirci e ci lasciamo
concepire come un residuo Dc, se
continuamo a giustificarci in rap-
porto all’esperienza storica prece-
dente, che è finita, e non ci proiet-

tiamo nel futuro come una forza
nuova, come quella fondata nel
1993».

Ma in queste settimane, non è
questa l’immagine offerta dal
Ppi. Nonèsolo lavicendadelQui-
rinaleadirciquesto,maancheal-
cune battaglie come quella, per
esempio,perlascuolaprivata.

«La risposta migliore l’ha data Av-
veniredicendochepreferivaunlai-
co al Quirinale. Noi siamo accusati
di non essere sufficientemente ga-
rantidiuncertotipodi“interessi”».

Perché i vescovi attaccano solo
voienonglialtripartitidiispira-
zionecattolica?

«È evidente: perché siamo gli unici
che nella proposta politica fanno
riferimento alla dottrina sociale

della Chiesa. Mai abbiamo messo i
nostrielettori incontraddizionetra
lasceltadellostatosocialeelatutela
della vita fino alla morte, o tra il va-
lore della pace e della famiglia. La
Lega invece vuol fare adottare gli
embrioni, ma contemporanea-
mente raccoglie le firme contro
l’immigrazione. Forza Italia è pala-
dina dei valori salvo smentirli il
giornodopo».

Ma questi valoriottengonoanco-
raconsenso?

«Questaèlasfidadelpartito,èlano-
straprovaelettorale».

Oggidapiùparti sichiedediveri-
ficare lo stato del centrosinistra.
Per voi questo significa soprat-

tutto mettere alla prova il rap-
portoconiDemocratici?

«È un problema di tutti. I democra-
tici sonounasfidaelettoralepernoi
comeper iDs. Ilconsensodiquesto
nuovo partito sarà ottenuto ridi-
stribuendo quelli del centrosini-
stra».

NoncredecheilPpieiDemocrati-
cidovrannoprimaopoisommar-
si?

«Credo che ci dobbiamo seriamen-
te porre il problema del rapporto di
tutte le componenti che si richia-
mano al centro della coalizione. E
tutto dipende dall’evoluzione dei
Democratici».

Pensa che sia possibile una fede-
razionedelleforzedicentro?

«Innanzituttopensoallaripresadel

mio partito e alla chiarezza della
coalizione. Dobbiamo trovare un
modo per rigovernare la coalizione
nel suo complesso. Non credo che
lasi rilancicercandorapportidifor-
za degli uni contro gli altri. Il mio
partito invece deve marcare forte-
mente ladiscontinuitàconilpassa-
to, anche nella classe dirigente. I
rapporti e le formule organizzative
le vedremo dopo. Faccio un esem-
pio.Ora sidicechecisonolecondi-
zioni per fare le riforme, usando la
regola del rapporto con le opposi-
zioni. Ma potrebbe diventare lace-
rante questo capitolo senza un
chiarimento forte nel centrosini-
stra.Ecosìdeveaccaderesutantial-
tri temi. Noi chiediamo il rispetto
della nostra forza. È offensivo per
noi sentir dire che se al Quirinale
fosse andato Mancino o Jervolino
avrebbevintoildisegnocentrista.

Ma è mai possibile che ancora si
dubiti sulla lealtàdellanostraclasse
dirigente, che ha spaccato il partito
per l’Ulivoechesidubitidell’impo-
stazione bipolare di questo partito
chehafattounanettasceltadicam-
po? E che, viceversa, nessuno si
scandalizzi che nel giorno dell’ele-
zione di Ciampi e della vittoria del
bipolarismo Berlusconi commenti
il risultato del Quirinale e la nomi-
na di Amato al Tesoro come di un
suo personale en plein? Alla faccia
dellavittoriadelbipolarismo».

Ha qualcosa da rimproverare a
Marininellagestionedell’affaire
Quirinale?

«Che anziché candidare un popo-
lare bastava candidare Mancino o
Jervolino o Mattarella, buoni can-
didati non perché popolari. Ma
questa è più che altro una battuta.
Le analisi le faremo dopo il 14 giu-
gno».

Qualche popolare ha letto il suo
intervento all’assemblea dei
grandi elettori dell’altra sera co-
melacandidaturaallasegreteria
delPpi.

«Non è il problema in agenda in
questomomento».

“Dobbiamo porci
seriamente
il problema
dei rapporti
nel centro

della coalizione

”

“Io candidata
a prendere

il posto
di Marini?

No, almeno
per ora

”
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Assemblea nazionale delle lavoratrici
e dei lavoratori Ds del Gruppo Telecom

BOLOGNA, 21 MAGGIO 1999 - ORE 15
Hotel Savoia - Via San Donato, 161 - 40127 Bologna

Introducono:
Salvatore Costa, Segretario Sezione Ds Telecom

Roberto Dameno, Dipendente Italtel; Fiorella Meloni, Dipendente Finsiel

Intervengono:
Giampiero Castano, Segretario nazionale Fiom; Marco Causi, Consigliere economico Ds
Fulvio Fammoni, Segretario generale S.l.c.; Alfiero Grandi, Responsabile Area Lavoro Ds

Cesare Salvi, Presidente Gruppo Ds Senato della Repubblica
Vincenzo Vita, Sottosegretario Ministero Poste e Telecomunicazioni

Conclude:
Giuseppe Giulietti, Responsabile Area Comunicazione Ds

DEMOCRATICI DI SINISTRA DIREZIONE NAZIONALE


